Nota missione realizzata da Sabina Breveglieri e Fabio De Blasis,  Nexus Emilia Romagna
Nel periodo compreso tra il 29 aprile e l’11 maggio 2019 Nexus ER ha effettuato una missione di monitoraggio e realizzazione di attività in relazione al Progetto di emergenza “Ready to go”: intervento di emergenza in Niger per il rafforzamento della resilienza dei minori non accompagnati rifugiati fuoriusci dai centri di detenzione libici.
Primo progetto finanziato dalla Regione Emilia-Romagna in Niger, è stato il frutto della missione realizzata nell’aprile 2018. 
Il progetto iniziato a dicembre 2018 è terminato il 30 aprile 2019. Durante la missione sono stati incontrati tutti i partner del progetto compreso UNHCR. 
Il progetto ha previsto la formazione ad opera di Università di Parma e Cooperativa Cidas per operatori delle case di accoglienza che ospitano gli evacuati dalla Libia, soprattutto di aspetti di gestione delle case e di burn out degli operatori. Inoltre, sono stati acquistati 25 PC utilizzati per un corso di formazione di informatica per i beneficiari del progetto. Purtroppo, il programma di accoglienza presso Case nella città di Niamey sta per concludersi: è infatti stato allestito un campo di accoglienza a circa 40 km dalla città, che rende impossibile il proseguo delle attività formative, che sarebbe stato realizzato, con una modalità di autoformazione sotto tutoraggio dalla ONG DEDI che ha realizzato la formazione prevista dal progetto.
Approfondimento tematico: I richiedenti asilo nell’ambito del programma UNHCR- ETM (Meccanismo di evacuazione e transito di emergenza)
La missione ha affrontato anche la questione della condizione delle persone evacuate dalla Libia ad opera dell’UNHCR e condotte in Niger per espletare l’iter di richiesta asilo. A partire dal novembre 2017 l’UNHCR ha dato avvio ad un programma denominato ETM, attraverso il quale l’agenzia ONU seleziona ed evacua dai centri di detenzione libici le persone più vulnerabili (nuclei familiari, donne, minori, disabili) di determinate nazionalità (eritrei, etiopi, somali, sudanesi). 
Le persone vengono trasferite in Niger, dove attendono la valutazione della richiesta asilo da parte del governo nigerino: in caso di esito positivo, i rifugiati possono essere ricollocati nei paesi terzi che hanno dato la loro disponibilità (attualmente 12 Paesi tra Europa e Nord America). 
Dal dicembre 2017, sono state evacuate dalla Libia in Niger 2.782 persone: di queste, circa 1200 sono state ricollocate.
Durante la missione sono stati intervistati alcuni richiedenti asilo somali ed etiopi. La missione ha riscontrato numerose criticità legate al programma ETM e alle condizioni dei richiedenti asilo in Niger. In primo luogo, il processo di esame delle domande di asilo e ricollocamento in Paesi terzi appare lungo (oltre un anno) e caratterizzato da una mancanza di comunicazione e informazione verso gli stessi richiedenti (ad esempio, non vengono informati sullo stato di avanzamento delle pratiche e non conoscono il loro destino in caso di rigetto delle domande). Questi ultimi rimangono di fatto imprigionati nel tempo e nello spazio in un Paese a loro estraneo, di cui non conoscono lingua e cultura, instabile e insicuro. La lunga attesa a cui sono sottoposti i richiedenti, già vittime di abusi, torture e violenze durante il loro percorso migratorio e nei centri di detenzione in Libia, esaspera il disagio e i problemi di salute mentale: sono frequenti infatti episodi di tentati suicidi, depressioni, isolamento, scatti di ira.
In secondo luogo, il governo nigerino, il quale si trova già a dover gestire oltre 200.000 rifugiati provenienti da Nigeria, Mali e Sudan, sta cercando di invisibilizzare queste persone. Sin dall’avvio del programma ETM, il governo ha negoziato con UNHCR un limite massimo di 1500 richiedenti asilo. La lentezza del processo di valutazione delle domande asilo e del ricollocamento impedisce dunque l’evacuazione sia dalla Libia che di reinsediamento dal Niger di quanti avrebbero diritto ad effettuare la richiesta di protezione internazionale. Inoltre, se fino al marzo 2019 i richiedenti asilo trasferiti in Niger venivano ospitati presso in case di accoglienza a Niamey, oggi vengono dirottati verso il sito allestito a Hamdallaye, che si trova a circa 40 km dalla capitale, nel cuore del deserto. Questa scelta appare dettata dal timore che i richiedenti asilo possano alimentare l’instabilità sociale nella capitale. Il campo di Hamdallaye si estende per 15 ettari – ma è prevista un’estensione fino a 30 ettari - e ospita attualmente oltre 600 richiedenti asilo su circa 2000 presenti nel Paese. Le unità abitative, donate (o acquistate) da Ikea e realizzate in plastica dura, misurano circa 15 mq e ospitano dalle 2 alle 4 persone. In dotazione vengono forniti i materassi e suppellettili per la vita quotidiana. Nel centro è presente un ambulatorio medico, servizi igienici, spazi comuni per la preghiera o attività ricreative. Oltre ai problemi già menzionati relativi alla lunga attesa, dalle interviste effettuate sono stati riscontrati disagi relativi alle altissime temperature all’interno delle unità abitative (oltre i 50 gradi) e alla mancanza di elettricità nelle stesse.
